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«Unarivoluzionepuòac-
caderesenzache il po-
polo intero si trovi,

per un periodo più omeno lungo,
“terrorizzato”al punto daarriva-
re ad accettare un regime, qua-
lunque sia, che gli garantisca la
sicurezza della vita e dei beni?».
La risposta dell’antichista
François Hinard, rettore della
Sorbona di Parigi, è «no». Ospite
d’onore di un convegno sul terro-
rismo nell’età antica, spiegherà
che il terrore, nella Roma antica,
non era altro che un «metodo di
governo», la premessa di ogni ri-
voluzione politica.
Professor Hinard, si può parla-
re di terrorismo nella Roma an-
tica?
«La parola “terrorismo” non esi-
steva. E se si intende per terrori-
smo atti di violenza contro la so-
cietà civile, destinati a ottenere
una trasformazione dello Stato o
a portare questo Stato a un nego-
ziato, allora, il terrorismo non è
neppure esistito a Roma. Nean-
che in occasione delle rivolte di
schiavi: certamente le “truppe”
di Sertorius hanno terrorizzato
le popolazioni, ma le motivazioni
di questi schiavi non erano sov-
versive: la rivendicazione di certi
diritti, il ritorno nella propria pa-
tria. Occorrerebbe piuttosto por-
si degli interrogativi sulle ragioni
dell’assenza evidente di “terrori-
smo”, nel senso contemporaneo
del termine, nella Roma antica».

Appunto, perché?
«Vedo due motivazioni principa-
li, di natura diversa e probabil-
mente complementari. Primo, le
società alle quali ci interessiamo
avevano un funzionamento mol-
to diverso dalle nostre, nel senso
che il controllo sociale era straor-
dinariamente forte. L’esempio
più illuminante da questo punto
di vista è il fatto che per tutto il
periodo repubblicano e fino al-
l’inizio dell’impero, non c’è stato

bisogno di “polizia” a Roma. Ciò
vuol dire che il tessuto sociale
era di una tale densità che era
impensabile chemanovre sovver-
sive fossero tessute in segreto. Se-
condo, anche lemolte cospirazio-
ni sovversive erano rapidamente
represseequindi nonhannoqua-
simai lasciato traccenella storia.
Anche la cospirazione di Catilina
è fallita in questo modo».
Lei parla però di «regimi del
terrore» nell’età antica. A che

cosa si riferisce?
«Come “regime del terrore” in-
tendo il terroreusato comemeto-
do di governo. I regimi di questo
tipo erano la messa in atto, nel
quadro della conquista e del-
l’esercizio del potere, di metodi
sistematici di terrore destinati
siaamonopolizzaredurevolmen-
te questo potere, sia a forzare il
popolo adaccettarequalsiasi for-
ma nuova di regime purché por-
tasse alla fine del terrore. E se-
condo me ci sono stati soltanto
due periodi durante i quali la Ro-
ma repubblicana ha conosciuto
regimi di questo tipo: quello di
Cinna (dall’87 all’82 a.C.) e il se-
condo triumvirato (43-31 a.C.).
Contrariamente a ciò che si pen-
sa di solito, la dittatura di Silla
non rientra in questa categoria,
perchéunabuonapartedel popo-
lo romano aveva appoggiato l’e-
purazione per vendicarsi degli
anni di terrore che aveva appena
conosciuto».
C’è qualche analogia, nei meto-
di, con i «regimi del terrore»
contemporanei?
«Nonne vedomolte. Perché spes-
so, nel terrore antico, si trattava
di sfruttare fenomeninoncontrol-
labili (epidemie, incendi, care-
stie...), metterli in scena, per così
dire, per utilizzarli nel quadro di
una pressione che terrorizza».
Quali obiettivi avevano i «terro-
risti»?
«Il potere, la rivoluzione. Non di-
mentichiamo che sir Ronald Sy-
me ha giustamente parlato (già
nel 1939) di “Rivoluzione roma-
na” per il passaggio dalla repub-
blicaall’impero, e che se ci posso-
no essere regimi di terrore senza
rivoluzione, nonci sono rivoluzio-
ni senza regime di terrore».
Quali erano le condizioni sociali
e politiche che favorivano
l’emergere del terrore?
«Parlando soltanto di “regimi
del terrore”, è certo che il mal-
funzionamento delle istituzioni
repubblicane e gli appetiti di po-
tere di alcuni individui dell’ari-
stocrazia dominante hanno cre-
ato le condizioni favorevoli al lo-
ro emergere».

IL VERSO GIUSTO STATI UNITI

DiRussell infatuato, il protomedico,
Andato inpresidenzaper sapere
Del figlio la condottaed il profitto,
Nonmanca l’occasiondi criticare
I retrivi programmi filosofici.
«Èoradi finirla, caropreside,
ConPlotino, i tomisti e l’hegelismo!
Questaè l’eradiRussell.Dico,Russell!»
E il preside, cui ballaocchiale e labbro:
«Rascel?Ohquesta!Rascel?Ma lei celia!»

FRANÇOIS FEJTÖ

Incanta il nuovo libro diMichel
Tournier, il più tedesco fra gli
scrittorifrancesi-indimentica-

bile Il redegliontani (Mondadori) -
eilpiùfrancesedegliscrittori tede-
schi. Il titolo è Le bonheur en Alle-
magne? (La felicità in Germania?)
e lo pubblica Sell di Parigi (pagg.
92, euro 12). È un testo caustico,
paradossale,ironico.Indovinatissi-
ma laparte sul ruolo spettacolosa-
mente cresciuto delle donne nello
sport, osservato nella defunta Re-
pubblica democratica tedesca
(Rdt). All’epocaTournier nonpen-
savaaunromanzosuunacampio-
nessa del mondo in una disciplina
riservata prima agli uomini? Su
un’atleta superiore all’uomo per
forza, velocità, elasticità, l’opposto

delledonnedelXIXsecolo,piagnu-
colose, giunoniche e gastronome?
Peccatochenonabbiaancorarea-
lizzato il progetto che l’ossessiona:
opporre all’immagine di un uomo
forte particolare come Tarzan
quella della navigatrice francese
FlorenceAlphand,trionfaletraver-
satrice dell’Atlantico sul trimara-
no «Pierre» che precorse un’era:
con la traccia di grasso sul corpo
grazioso che - parole di Tournier -
«rotola sottounapelle curata».
Le riflessioni di Tournier sulla

storiadellacoppiaFrancia-Germa-
nia però non sono meno succose.
Risalgono fino al XVIII secolo,

quando«l’ordinepolitico era dalla
parte francese»,mentre - comeal-
lora notava Heine, rifiutando bril-
lantemente la germanolatria di
MadamedeStaël-filosofia, lettera-
turaemusicaeranodallaparte te-
desca. Tournier s’infischia dell’in-
fatuazionedei tedeschi - addirittu-
ragiacobini,comeinRenania-per
Napoleone, davanti al quale, dice,
ancheGoethesiprosternavasoloa
udirne il nome.
E che ritratto sfumato dà Tour-

nier del «cancelliere di ferro» Bi-
smarck,mostrandoche lasuacar-
riera, in apparenza costellata di
successi, ha un bilancio negativo.

Infatti Tournier evoca ciò che Gu-
glielmo II fece della Prussia, la cui
apoteosi statale era il vero grande
auspicio di Bismarck. Guglielmo II
dissolse il regno glorioso sull’alta-
re di un’egemonia mondiale, sfo-
ciata nell’alleanza anglo-francese
e nel suscitare l’ostilità degli Stati
Uniti, finoadalloraprogermanici.
Pagine eccezionali seguono di-

mostrando latesi che«ognipopolo
rivendica la virtù che più gli man-
ca»: fair play inglese, onore spa-
gnolo, pulizia olandese, gioia di vi-
vere mediterranea. Restiamo ai
francesi, che lui conosce meglio:
«Rivendicanolospirito, laleggerez-

za, la finezza, l’ironia, insomma
ogni qualità di Jean Paul, Hölder-
lin, Goethe, Heine, i castelli baroc-
chi e la musica di Mozart e Schu-
bert. [...] Inverità il franceseambi-
sce sempre a eclissare il resto del-
l’umanità.Gliscrittorisonoenciclo-
pedisti che pretendono di mettere
tutto il sapere umano in un’opera
massiccia, enorme, definitiva. [...]
Stessamegalomania in architettu-
ra. Il castello di Versailles è il più
grande del mondo. La torre Eiffel
l’edificiopiùalto,Roissy l’aeropor-
to più grande, il “Normandie” il
transatlantico più lussuoso e velo-
cedelmondo».

Venendo a noi, Tournier infilza
la«chiaroveggenzastorica»diMit-
terrand verso la Rdt, della quale
aveva rumorosamente auspicato
lapermanenzacome«secondoSta-
to tedesco», fedele alla battuta di
Mauriac: «La Germania mi piace
tanto chene voglio due».Tournier
miscuseràperduedomande.For-
seindiscreta, laprimaè:perchéla-
scia il lettore sulla frase «era peri-
colosissimo esser giovane allora,
tre volte ho rischiato dimorire nei
fattiseguenti»(parladelsuorifiuto
in guerra di continuare gli studi in
Svizzera)? Chiedo lumi. La secon-
da è: davvero si compiace della
scomparsa della Prussia e pensa
cheallaGermaniagioviesserbava-
rese,anzichéprussiana?Inmerito
sarei cauto.

 (TraduzionediMaurizioCabona)

MARIO CERVI

N onsi è trattatodi ritualitàmortuaria.
L’omaggio corale tributatoaSimon
Wiesenthal, il «cacciatoredinazisti»

chesi è spentoa96anni, harispecchiatoun
forte sentimentodi ammirazioneedi rispetto
perquestogiusto: chealla giustiziahasempre
dichiaratodi volersi ispirare,nonalla
vendetta. I carnefici e torturatori cheegli ha
scovatononmeritavanonessunapietà. Se
anchequalcuno tra loro - celebre il casodi
AdolfEichmann- fucatturatoeportato in
Israele,peresservi processatoegiustiziato,
conmetodipocoortodossi, nonèdavvero il
casodi inquietarsene.Di fronteall’enormità
dei criminidi cuiEichmannealtri dovevano
rispondere, lequestioni di correttezza
proceduraleodi legalità spicciolaperdono

ogni importanza.Wiesenthal sen’èandato,
dopounavitachenonavrebbepotuto essere
spesameglio, e tutti gli dobbiamogratitudine
perquantoha fatto. Finchésaràricordato
l’Olocausto - speroper sempre - saràricordato
anche l’uomoche instancabilmentenescrutò
le tenebre: contribuendoalla catturadi oltre
mille sgherri chedell’immanestrageerano
stati partecipi eartefici. Probabilmente
Wiesenthalhaavuto il rammaricodi essersene
lasciati scapparealcuni. (Ha ritenuto
ultimamente,da saggioqualeera, chenon
valessenemmenopiù lapenadi inseguirli
«sono troppovecchi e fragili per sostenereun
processo»).Perquantomiriguardaaggiungo,
aquellodiWiesenthal, unmiopersonale
rammarico: chenonci sianostati, e chenon
abbianopotuto liberamenteoperarealtri
Wiesenthalper ricercare,denunciare, e
possibilmentecacciare ingalera, carnefici e
torturatori d’ideologiadiversadallanazista,
manonperquestomenoripugnanti. So
quantosia stataatrocementeunica,per i suoi
contenuti razziali oltre cheper la suacrudeltà,
lapersecuzioneantisemitadelnazismo, so
quantosiadifficile ammettereognipossibilità
di confronto con le tante stragi epulizie
etnichedi cui èdisseminata -ancoraoggi - la
storiadell’umanità.Mave lo immaginate
quantosarebbe statobello se, sull’esempio
straordinariodiWiesenthal, uncacciatoredi
ceffi stalinisti epoststalinisti si fossepotuto
dedicare,dopo lacadutadelmurodiBerlino,
all’individuazionedi coloro -almeno i
superstiti - cheal tempo in cui comandava il
buonpadredeipopoli fucilavanoall’ingrosso
degli innocenti, estorcevanoconsupplizi
spaventosi le confessioni esibitepoi inprocessi
farsa, condannavanoallamorteper fame
milionidi kulaki?Sarebbe statobellodavvero.
Bello soprattutto se leautorità russeavessero
dato il loroappoggio - comeneldopoguerra
hanno fatto leautorità tedesche -perquesta
scopertadi antichi torti e diantichecolpe.Per
fortunagiàStalin inpersonaavevaprovveduto
adeliminareun’infinitàdi suoimanutengoli, e
qualcherepulisti s’è avutoanchedopo.Ma la
massimapartedeiboia sovietici èmorta -
finita la stagione terribiledellepurghe -nel suo
letto,magari traagi eonori.Nientecacciatori.
Nienteprede.NessunWiesenthal.Unpo’
perchénonè facile trovarepersonaggi come
lui.Masoprattuttoperchéauncacciatorenon
sarebbestato consentitodi cacciare. Il che
ripropone - la figuradiWiesenthal, sia chiaro,
è fuoridiscussione -alcuni quesiti sollevati dal
processodiNorimberga.Chepunì
adeguatamente i gerarchinazisti i cui crimini
contro l’umanitàeranoprovati eorrendi.Ma
nell’auladiNorimberga siaggirava,per
controllareche tutto funzionasseadovere,
quelVyshinskij cheaveva inscenato leorribili
parodiegiudiziarievolutedaStalin. La
giustiziadei vincitori. Senon fosse stata tale il
torvoprocuratore sovieticoavrebbedovuto
sederea fiancodegli imputati, nona fiancodei
giudici.

Parla lo storico francese François Hinard.
«Nell’antica Roma il regime usò, con Cinna

e i triumviri, la violenza per governare.
Ma nessun paragone con i nostri tempi»

AL TAVOLO
DELLA POLITICA
Alexandre Denis
Pujol, «La clemenza
di Cesare» (1808).
Quando Catilina
decise di rivoltarsi
contro il potere
costituito, Cesare
suggerì clemenza
verso i congiurati
processati.
Fu un’abile mossa
politica, utilissima
per guadagnare
così nuove simpatie
alla sua causa.
Tuttavia quella
di Catilina,
e le congiure simili,
non sono
da considerare,
secondo François
Hinard, antichista
e rettore
della Sorbona,
autentiche
azioni terroristiche.
Al contrario,
quelli di Cinna
(87-82 a.C.)
e del secondo
triumvirato
(43-31 a.C.)
sono gli unici periodi
in cui la Roma
repubblicana
ha conosciuto
un potere
terrorista
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Francia-Germania, arbitra Michel Tournier
Dalla «grandeur» a Bismarck, le caustiche riflessioni dello scrittore

ETERNE RIVALI

IL CONVEGNO

RIFLESSIONI

Il Wiesenthal
che non c’è stato

«La rivoluzione
è sempre figlia
del terrorismo»

Il terrorismo nell’antichita.Terroretpa-
vor. Violenza, intimidazione, clandesti-
nità nel mondo antico:èiltitolodelgran-
de convegno organizzato per domani, ve-
nerdìesabatoalCastelloCanussio,aCivi-
dale del Friuli (UD) dalla «Fondazione
Niccolò Canussio». Il convegno studierà il
fenomenodellaviolenzaorganizzatainGre-
ciaeaRoma,cercandodicoglierneleorigi-
ni, gli scopi e le strutture; le conseguenze
materialiepsicologichenellavitaquotidia-
na delle singole popolazioni e nei rapporti
traStati; lecontromisurepolitiche,militari
epoliziesche,ufficialieclandestine.Sipren-
deranno in esame, ad esempio: il colpo di
Statoateniesedel411a.C.,chenelpieno
della guerra del Peloponneso provocò la
momentaneaabolizionedellacostituzione
democratica; le formedi terrorismoantiro-
mano variamente camuffato da «resisten-
za», sia in ambito greco-ellenistico, sia in
ambitogiudaico;il«terrorismodiStato»nel-
l’etàtardo-repubblicanaaRoma(letavole
deiproscritti sillaneetriumvirali, l’impiego
dibandearmateasostegnodisingolefazio-
ni);e sarannoesaminateanche lemodali-
tàconcuiilproblemadelterrorvienerece-
pitonella letteraturadiargomentopolitico
efilosofico,paganaecristiana.Trairelato-
ri,oltreFrançoisHinard,rettoredellaSorbo-
na(cheintervistiamoinquestapagina),An-
drewLintottdell’UniversitàdiOxford, José
JoaquinCaerols (Madrid),Michael von Al-
brecht (Heidelberg), Milena Minkova
(Lexington)eglistoriciitalianiMartaSordi,
Luciano Canfora, Giulio Firpo, Adalberto
Giovannini,GiovanniPolara.

Terrore e paura
nel mondo antico

PER NON DIMENTICARE Simon Wiesenthal

Bastalaparola,omegliosoloilnomedell’autorepervendereunlibro?Nelcasodello
scrittoreamericanoTomWolfe,74anni,notocomeildandydellanarrativaamerica-
na,sembrerebbepropriodisì.LacasaeditricePicadorUsahadecisoinfattidipubbli-
carel’edizioneeconomicadell’ultimoromanzodiWolfesenza iltitolosullacoperti-
na.IltitoloIo sonoCharlotteSimmonsnoncisaràesullacopertinasvetteràsolo
il nome dell’autore a caratteri cubitali e un’illustrazione che raffigura una ragazza
conunvestitoverde.Perchéquestascelta?«VogliamousareilnomediTomWolfe
comeunmarchio,datocheluirappresentalafigurapiùsignificativadelNewJourna-
lism»,hacommentatoTanyaFarrell,responsabilemarketingdellaPicador.L’edizio-
ne rilegata di Io sono Charlotte Simmons è stata venduta, nel 2004, in oltre
775.000copiesolonegliUsaesaràpubblicatoinitalianoaottobredaMondadori.
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